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I primi tre anni di vita rappresentano un periodo fondamentale per lo sviluppo armonico del bambino, momento in cui da un lato si va costituendo il legame corporeo-affettivo con la madre, e dall’altro emerge il desiderio prorompente, che diviene progressivamente necessità, di aprirsi verso il mondo esterno. L’acqua rappresenta la fonte più arcaica di vita ,è la  materia che genera, il  liquido che nutre, lava e purifica , fa fluire emozioni.
La relazione fra l’adulto-educante ed il bambino è fatta di interazioni intensamente cariche di affettività in cui, alla soddisfazione dei bisogni primari del bambino, si aggiungono manipolazioni, contatti e carezze che gli consentono di raggiungere momenti di decontrazione tonica tali da renderlo disponibile alla relazione corporea-affettiva, durante la quale emerge il ricordo tonico della relazione con la madre.
La relazione corporea che stabilisce il primo contatto fra l’educatore ed il bambino, parte dal corpo come ricettacolo di sensazioni e strumento di espressione e congiunzione fra bisogni e desideri e fra la realtà e fantasia. Tale relazione è strettamente legata al contatto percettivo con l’acqua, in quanto facilita il passaggio dal corpo materno, dal quale il bambino si sta separando, al corpo dell’educatore che viene vissuto come oggetto esterno, fonte di piacere e  di dispiacere, di contatto e di distacco, di attrazione e di repulsione. E’ attraverso la sperimentazione di questa ambivalenza di sensazioni che si rafforza la separazione dal corpo materno, ed il bambino può riporre dentro di sé l’immagine affettivizzata della madre ed iniziare il proprio cammino come essere corporeamente ed affettivamente autonomo.

Il rapporto corporeo con l’acqua genera:


percezione globale del proprio corpo e differenziazione,


autopromozione del Sé,


stimolo alla lallazione ed uso del suono-parola per comunicare stati d’animo,


individuazione dello spazio personale fisico e psichico,


sviluppo dell’iniziativa e del movimento. 

Nella fase dell’inserimento all’asilo nido, i giochi con l’acqua corpo a corpo facilitano l’investimento dell’educatore che diviene realmente spazio transizionale fra la relazione materna fusionale e la relazione di individuazione e strutturazione di sé. Il corpo dell’educatore nel contatto con “il liquido vitale” rappresenta il primo oggetto privilegiato dal bambino dopo la madre con il quale stabilire una relazione rassicurante, nuova e stimolante che faciliti le esperienze di curiosità e di esplorazione .

Durante il percorso di crescita l’acqua assume significato percettivo integrante, cioè aiuta il bambino a strutturare il proprio schema sensoro-corporeo andando a stimolare il desiderio di movimento ed azione nello spazio e verso l’altro. L’involucro corporeo che si sta costituendo, nel bambino di 16-18 mesi ed abbisogna di stimoli tattili attraverso lo sfregamento e lo sfioramento sui confini del corpo. L’acqua armonizza e facilita questo contatto contenendo e rassicurando il bambino. 

Il bambino di 24 30 mesi percepisce il suo corpo come soggetto di afferenze affettive, stabilisce tramite di lui relazioni fra gli oggetti e le persone. Il rapporto con l’acqua diviene relazionale, di scambio fra bisogni personali ed immaginari collettivi: giocare con le mani e i piedi nell’acqua per costruire percorsi e far emergere personaggi. L’acqua è materiale plastico ma è anche luogo di risonanze e di incontri; i bambini usano i fluidi come sostanze con forma propria sperimentando schemi di gioco e di comportamento.

Risulta ormai evidente che l’Asilo Nido, diviene per ogni bambino spazio di transizione fra bisogni affettivi e spinta cognitiva, fra legami corporei e rappresentazioni psichiche. Il ruolo dell’adulto educatore si esprime, in particolar modo, nella possibilità di offrire un ambiente armonico e disponibile all’incontro unitamente a delle attività rassicuranti e connotate affettivamente.
· Bisogni dei bambini ed attività con l’acqua
· bisogni pulsionali e di contenimento - giochi di immersione a contato con il corpo dell’educatrice,
· bisogni di esplorazione e movimento – percorsi di vasche d’acqua a contatto con mani e piedi, fra bambini,
· bisogni di desiderio agito e di iniziativa – giochi ritmici con le mani e sul corpo, a coppie di bambini, 
· bisogni di spazialità e conoscenza dell’ambiente e degli oggetti, espressi sul piano emotivo- relazionale – gioco tattile con l’acqua sui confini del corpo fra educatore e bambino,
· bisogni relazionali di livello e grado diversi – giochi con l’acqua e le immagini, costruzione in gruppo di personaggi.

· Il significato psicologico e simbolico dell’acqua per favorire la percezione globale del Sé, nei suoi aspetti corporei (di forma e contenitore), emotivi (nell’espressione e nel riconoscimento di stati d’animo) e narrativi (nel condividere esperienze con altri) è nota a molti e da molto tempo. Ma la possibilità di significare l’esperienza con bambini piccoli in contesto educativo, sta nel credere che il percorso di evoluzione di ogni singolo bambino nasce proprio dal rapporto che stabilisce fra sé, il proprio corpo, e” l’altro da sé” e l’acqua è il mediatore più immediato ,semplice e funzionale a questo processo .

Ed è così che ogni singola goccia divenne mare, ed il mare uno spazio di accoglienza, conoscenza ed attivazione per piccoli e grandi esploratori. Nel mare si può stare a galla, nuotare , affogare od esplorare gli abissi, sta a noi adulti rendere quel mare piacevole, rassicurante e ricco di novità per far crescere i nostri bambini che diverranno gli esploratori di domani.
